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La Storia della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi - Prima parte (di Rodolfo Masto)
  Premessa
  Questa proposta editoriale si prefigge di far meglio conoscere ai lettori i passaggi più salienti della storia della Federazione che giovedì 24 febbraio 2021 celebra i suoi primi 100 anni. Si precisa che, in considerazione della lunga vita dell'Ente e della ricchezza del materiale archivistico ritrovato, la pubblicazione interesserà più numeri di questo periodico. La narrazione degli avvenimenti si intreccerà con il racconto di alcune curiosità e con la pubblicazione di fotografie d'epoca, nonché di significativi documenti storici. Non mancheranno considerazioni valoriali sul piano etico intorno all'opinabile scomparsa o allo stato di abbandono di Istituzioni e dei loro patrimoni che la filantropia ha generosamente destinato ai Ciechi.

  Le origini
  Il quadro europeo

  Fra la fine del XVIII e gli inizi del XIX secolo, in realtà sociali diffuse in cui i Ciechi erano perlopiù dediti, quando non proprio obbligati, alla mendicità o ricoverati in ospizi tra poveri e derelitti d'ogni sorta nascono, nelle più importanti città europee, Istituti pensati per loro. Il primo fu quello di Parigi nel 1785, fondato da Valentin Haüy con propri fondi, ribaltando la radicata convinzione che i Ciechi fossero ineducabili e non addestrabili. Fortunatamente i grandi cambiamenti spirituali ed intellettuali scaturiti a seguito della Rivoluzione Francese e al diffondersi del pensiero illuminista avevano fatto crescere costantemente tra gli educatori illuminati la consapevolezza della possibile alfabetizzazione e conseguente educazione dei Ciechi. Presto i vari rappresentanti degli Istituti europei, ovunque fossero, sentirono l'esigenza di conoscersi e confrontarsi su diversi aspetti dell'operare a favore dei Ciechi: sulla progettazione e l'uso di ausili tattili volti a promuovere la manualità, sulle esperienze di studio e laboratoriali in cui si svilupparono le prime conoscenze intorno alle potenzialità pratico-operative dei Ciechi per arrivare alle riflessioni sulla percezione aptica. Siamo intorno al 1860, e già abbiamo testimonianze di lettere e incontri tra l'Istituto di Parigi e quello di Milano, il primo Istituto italiano ad avere «sotto le dita» il Braille e ad utilizzarlo al proprio interno. Le occasioni di scambio si intensificarono e i diversi coinvolgimenti di varie realtà sfociarono ben presto in veri e propri convegni di studio. La graduale, e non sempre facile, diffusione del sistema Braille provocò negli Istituti una vera e propria rivoluzione copernicana: si cominciò ad impiegare il nuovo codice per lo studio delle materie umanistiche e della musica. Occasioni speciali di confronto furono le prime Esposizioni Internazionali dove i vari Istituti esponevano con orgoglio il frutto di lavori, per lo più manufatti in stoffa, legno e metalli, insieme a prodotti artigianali. Solo più tardi questi palcoscenici ospitarono esibizioni letterarie e musicali, mettendo a confronto i vari metodi educativi e le conseguenti capacità d'apprendimento degli allievi non vedenti.

  Il contesto italiano
  Il primo Istituto in Italia pensato per l'istruzione dei Ciechi fu quello dei Santi Giuseppe e Lucia, fondato a Napoli nel 1818; seguì l'Istituto Configliachi a Padova nel 1838; nel 1840 fu fondato quello di Milano. Successivamente le principali città d'Italia, Torino, Genova, Bologna, Trieste, Roma, Palermo, Catania e Cagliari, per citarne alcune, ebbero ciascuna il proprio Istituto di Ciechi, prima ancora della unificazione della penisola completata nel 1871. Un Paese ancora diviso e la conseguente assenza di un piano educativo omogeneo non impedirono la ricerca di indirizzi pedagogici comuni, che si fece ancora più pressante in occasione dell'Unità d'Italia. Dopo l'unificazione seguirono convegni e congressi in ogni parte del Paese, fino ad arrivare all'importante incontro di Bologna che nel 1888 pose le basi del IV Congresso Tiflologico Nazionale celebrato sempre a Bologna nel 1910. In quella circostanza i più autorevoli studiosi dei problemi legati all'educazione dei non vedenti, unitamente ai ciechi più illustri impegnati nel campo dell'educazione, a partire da Augusto Romagnoli, si ritrovarono per affrontare i diversi problemi connessi all'istruzione dei Ciechi unitamente alle diverse soluzioni tecnico-pratiche da adottare per i diversi materiali didattici speciali (libri, strumenti e rappresentazioni in rilievo). Oltre alla difficoltà di produzione, cuore del dibattito è la consapevolezza che occorre realizzare un processo educativo ritagliato sulle specifiche esigenze della minorazione visiva. Nasce così l'idea di una confederazione fra le Istituzioni per Ciechi per sostenere le singole realtà locali e creare importanti sinergie. Il 24 febbraio 1921 l'idea si concretizza a Firenze nella costituzione della Federazione Nazionale delle Istituzioni Pro Ciechi. Non dimentichiamo che l'Unione Italiana Ciechi era nata l'anno prima e che con la Federazione si mise subito in moto per la promulgazione delle prime leggi nazionali a favore dell'istruzione dei Ciechi.

  L'Atto Costitutivo

  L'archivio storico della Federazione conserva l'Atto Costitutivo dell'Ente, un verbale notarile ormai ingiallito, scritto a macchina, con qualche postilla posta a penna. Colpisce il numero delle Istituzioni intervenute in presenza, sedici (un numero notevole se si considera che nel 1921 la rete ferroviaria era ancora incompleta) e di quelle che mandarono l'adesione, sette. Un ulteriore motivo di orgoglio è la presenza di Aurelio Nicolodi all'assemblea fondativa, il quale venne eletto per acclamazione fra i membri del primo Consiglio Federale. La diffusione capillare su tutto il territorio nazionale era davvero stupefacente. Qui la prima considerazione etica: che fine hanno fatto alcuni storici Istituti creati per i Ciechi ed ora scomparsi o in stato di pesante abbandono? Come è stato possibile distrarre queste importanti risorse dalle finalità originarie? Certo in alcuni casi erano solo convitti residenziali, spesso miseri ospizi, superati dal tempo e dalla storia, ma in altri si fa davvero fatica a capire il perché siano stati chiusi così come nel caso del celeberrimo Istituto di Torino, citato anche da Edmondo De Amicis nel libro Cuore, o distratti dalle finalità originarie o comunque fuori da un contesto operativo territoriale o nazionale. Queste realtà per i loro territori non potrebbero diventare parte delle risorse per rispondere alle legittime istanze dei nostri fratelli ciechi con disabilità associate e delle loro famiglie? Questo argomento sarà ripreso e approfondito in un prossimo articolo, quando studieremo la cronologia normativa che, con modalità diverse, ha permesso a buona parte delle Istituzioni federate, al di là della natura giuridica, di continuare ad essere un approdo sicuro per i Ciechi nel loro territorio e non solo.

  Ai lettori certo non è sfuggito, come accennato nelle righe precedenti, il fatto che la Federazione sia nata solo 4 mesi dopo la costituzione dell'Unione, la quale ebbe una parte fondamentale nel raccordare tutte le Istituzioni che allora si federarono superando pregiudizi e sterili campanilismi. Cominciò allora una collaborazione preziosa che permise di presentare al Governo un programma organico che portò alla promulgazione dei regi decreti 30 e 31 dicembre 1923, n. 8428 e n. 3126 per l'istruzione obbligatoria dei Ciechi, e il Regio. Decr. 15 novembre 1925, n. 2483 che dispose l'istituzione in Roma della Regia Scuola di metodo degli educatori dei Ciechi.

  Da qui partiremo nel prossimo articolo.

Rodolfo Masto
La musica non ci lascia mai soli (di Antonio Quatraro)
  Condividere un dono ricevuto

  Qualche lettore mi ha chiamato per apprezzare il mio articolo sulla borsa di studio Aurelio Nicolodi, chiedendomi di approfondire l'argomento. E siccome io, come altri, abbiamo avuto la fortuna di studiare musica da ragazzi, vorrei condividere questo dono, perché condividere non significa avere meno, ma, all'opposto, vuol dire avere tutti di più.

  Dove ci portano le parole? Musica deriva dalla parola greca mouse, le muse, che erano divinità a tutti gli effetti: pensate: figlie di Zeus e di mnemosune, che significa la memoria. Ricordare (in latino recordare) riguarda appunto la memoria, ma richiama anche l'idea di cuore (latino cor cordis). Cordiale significa proprio di cuore. Gli Inglesi per dire imparare a memoria dicono imparare con il cuore. Così si chiude questo piccolo cerchio. Però la cultura greca e poi quella romana classificava la musica fra gli insegnamenti scientifici, insieme all'aritmetica, alla geometria e all'astronomia. Se ci pensiamo bene infatti, la musica è anche ordine, numero, ritmo. La marcia è in due tempi, il valzer in 3 tempi. Ritmo deriva da àritmos, che in greco significa numero. E noi siamo immersi nei ritmi: giorno e notte, le stagioni, e poi il respiro, il battito del cuore. E per concludere questo piccolo viaggio guidati dalle parole, dire intelligente è dire poco. Howard Gardner, un celebre psicologo americano, ha dimostrato che esistono ben 9 intelligenze; quella musicale normalmente è localizzata nell'emisfero destro del cervello, ma le persone con cultura musicale elaborano la melodia in quello sinistro. È la capacità di riconoscere l'altezza dei suoni, le costruzioni armoniche e contrappuntistiche. Tutti noi conosciamo almeno un ragazzo cosiddetto pluriminorato, che pare un altro quando suona o canta.

  Nessuno mette in dubbio il valore formativo della musica e degli studi musicali, ma nel nostro caso, questo è ancor più vero. Qualche esempio ci aiuta non solo a capire, ma a renderci conto che chiunque di noi può fare qualcosa perché cambi l'atteggiamento rispetto allo studio della musica, ritenuto superfluo, o riservato a superdotati, e comunque totalmente estraneo allo studio delle materie scolastiche. Vediamo invece quanti fili legano il fare musica con lo sviluppo armonico della persona nelle sue varie sfere, da quella pratica (ivi compreso l'uso delle mani («gli occhi dei ciechi»), alla psicomotoria, alla sfera razionale, alla sfera immaginativa e a quella delle relazioni.

  - Suonare uno strumento con buona padronanza presuppone il possesso di un certo livello di abilità manuali, trasferibili anche ad altri settori (nello studio e nelle attività di vita quotidiana).

  Abilità cognitive - Eseguire un brano musicale per intero e «ritrovarsi» in qualunque punto del brano, significa avere un progetto in mente, costituito da un elevato numero di gesti e movimenti molto precisi, posizioni degli organi fonatori nel caso del canto; significa anche essere in grado di controllare continuamente il proprio lavoro confrontandoli con i risultati attesi;

  molte operazioni di tipo pre-logico o aritmetiche possono trovare un corrispettivo musicale: una canzone con tante strofe può corrispondere a moltiplicare una quantità per un certo numero di volte; sospendere o interrompere l'esecuzione significa sottrarre una determinata quantità dall'intero; distribuire le parti di un brano fra diversi gruppi di esecutori equivale ad effettuare una divisione.

  Concetti spaziali e temporali hanno anch'essi un corrispettivo nel campo dei suoni: suonare o cantare insieme presuppone il concetto di simultaneità, mentre eseguire a turno implica il concetto di prima e dopo (successione temporale). Ascoltare un'orchestra e individuare la posizione dei fiati, degli archi, del solista, significa rappresentarsi lo spazio basandosi sulla provenienza delle diverse famiglie strumentali. Ordinare le note dall'acuto verso il grave, scoprire lo strumento estraneo fra molti strumenti che suonano, scoprire l'uguale ed il diverso, sono tutte operazioni legate allo studio degli insiemi, che fa parte del programma della scuola primaria.
  Funzione euristica - Molti aspetti della realtà sono esclusivamente visivi; essi però possono trovare un corrispettivo o nel puro e semplice ascolto musicale, oppure in brani celebri. Il contrasto cromatico e le sfumature, la stessa prospettiva, può trovare un aggancio con la musica (un suono che si allontana, che sfuma, diventa meno chiaro, meno distinto, più debole). La musica descrittiva, cioè quella ispirata a paesaggi, fenomeni naturali, può aiutare molto chi non vede ad arricchire la sua fantasia; pensiamo ad esempio al chiaro di luna, o alle 4 stagioni o alla rievocazione della tempesta nella sinfonia pastorale di Beethoven, eccetera. La familiarità con la musica e un minimo di cultura musicale potrà rendere più interessante e meno arido lo studio di alcune materie scolastiche, come ad esempio la storia dell'arte (che è sostanzialmente storia delle arti visive). Le composizioni del Corelli si possono concepire soltanto pensando alla particolare conformazione della cattedrale di S. Marco a Venezia, e le musiche organistiche bachiane richiamano alla mente la struttura gotica delle cattedrali dell'epoca; l'impressionismo di De Bussy può chiarire alcuni aspetti dell'analogo movimento pittorico.

  Formazione del carattere - Gli studi musicali richiedono per tutti, ma ancor più per i ciechi, pazienza, costanza e perseveranza, tolleranza alla frustrazione, concentrazione, particolari tecniche di memorizzazione, capacità di ascoltare gli altri e se stessi, spirito critico, tutte doti non disprezzabili neppure in questa epoca caratterizzata dalla velocità e dalla seduzione della tecnologia.

  Queste brevi considerazioni dovrebbero giustificare gli sforzi in termini umani ed economici, ben superiori al numero degli attuali interessati alla musica, e testimoniano la consapevolezza delle organizzazioni italiane dei ciechi dell'alto valore che assume la musica per i non vedenti e gli ipovedenti di ogni età.

  Stato dell'arte

  Fino a 40 anni fa erano centinaia i non vedenti che studiavano musica, nei vari istituti per ciechi. In Italia vi erano circa 700 insegnanti di musica nelle scuole comuni. Nel tempo, con l'introduzione del modello di educazione inclusiva, non siamo riusciti a recuperare le competenze dei vecchi istituti in materia di studi musicali. Inoltre, paradossalmente, l'Italia, che ha dato nei secoli musicisti di prim'ordine, non dà forse il dovuto peso all'insegnamento della musica nella scuola primaria e secondaria. Infine, a differenza del passato, il nostro sistema formativo è basato più sulla quantità delle informazioni che sull'assimilazione dei concetti; quanto alle abilità manuali, necessarie per tutti, ma ancor più per i non vedenti, esse non vengono tenute nella giusta considerazione.

  Nuotare contro corrente

  Le difficoltà sono diverse e tutte importanti:

  - a differenza di altri Paesi del Nord Europa, la scuola italiana non prevede la alfabetizzazione musicale in parallelo con quella letteraria. In altri termini, mentre i bambini tedeschi ad esempio imparano i primi rudimenti della notazione musicale fin dalle elementari, in Italia si comincia alla scuola media e tutti sappiamo come, e, nelle scuole superiori, si studia la storia delle arti visive. Solo recentemente, con l'istituzione dei licei musicali, assistiamo ad una inversione di tendenza rispetto agli studi musicali.

  - la notazione musicale Braille è molto diversa da quella comune: mentre infatti il vedente a colpo d'occhio coglie gli elementi essenziali del brano musicale (disegno melodico, presenza di accordi, figure ritmiche e molto altro, la pagina musicale Braille, in tutto simile ad un testo qualsiasi, non consente di individuare al volo quegli elementi di cui si parlava sopra. Usando una metafora, possiamo dire che la pagina braille musicale è come una città senza indicazioni stradali, senza vetrine e senza insegne, per cui, chi la conosce bene sa trovare tutto quello di cui ha bisogno, ma chi arriva per la prima volta deve percorrere vie e piazze alla cieca. Conoscere il brano ad orecchio in questo caso aiuta moltissimo, ma si corre anche il rischio di saltare a piè pari il dettaglio, che invece è indispensabile per il vero e proprio studio del brano stesso.

  - difficile trovare insegnanti preparati;

  - difficile avere a disposizione lo stesso brano dei compagni di classe, senza una buona programmazione, e sappiamo quanta fatica si fa per sensibilizzare gli insegnanti;

  - mentre l'Università prevede un servizio di tutoraggio per studenti con disabilità, i conservatori musicali, equiparati oggi all'Università, questo servizio non lo prevedono; ovviamente nei casi migliori i dirigenti trovano qualche rimedio, ma si tratta ancora di lodevoli eccezioni, che non danno certezza nel tempo.

  I rimedi

  La nostra associazione è abituata alle marce lunghe, a passo lento ma costante, e siamo abituati a far tesoro di quello che abbiamo, prima di lamentarci per ciò che manca. Così, la Biblioteca di Monza ha continuato a produrre pagine musicali e, in oltre 50 anni, si è imposta all'attenzione del mondo per qualità e quantità di titoli. L'Uici, ormai nel lontano 2004 ha fondato l'Agenzia per il rilancio degli studi musicali (Ag.ri.mus), un consorzio fra i maggiori enti e istituzioni per i ciechi. Sempre la Biblioteca di Monza mantiene il polo musicale, che, pur nella ristrettezza delle risorse umane e finanziarie, pubblica la rivista «suoni», ormai maggiorenne, che contiene musica leggera per tutti i gusti e per quasi tutti gli strumenti, ivi compresa la fisarmonica e le percussioni. Il Polo Musicale poi è in contatto costante con le maggiori organizzazioni mondiali che si occupano di musica, in una ottica inclusiva, in quanto ha rapporti anche con la comunità virtuale che cura il programma gratuito chiamato «musescore», liberamente scaricabile. Questa comunità mette a disposizione sia il programma per scrivere e editare spartiti musicali, la cui accessibilità per noi è in continua evoluzione, ma soprattutto un vastissimo archivio di spartiti di ogni genere, pronti per essere ascoltati e... trascritti in Braille, sia pure con qualche intervento umano. Grazie infatti alla collaborazione con l'università di Yokohama, è stato approntato il progetto Braille muse, liberamente accessibile, che produce una versione Braille di spartiti musicali scritti nel formato music xml, formato questo adottato in tutto il mondo. Nel novembre 2018 la nostra Unione ha sottoscritto un protocollo di intesa con il Miur, Direzione artistica, finalizzato alla sperimentazione in campo musicale, ma il protocollo è ancora solo sulla carta. L'ultima legge di bilancio prevede misure specifiche, un buon inizio.

  La tecnologia ci dà una mano

  Negli ultimi 25 anni la Biblioteca di Monza ha investito risorse umane e finanziarie per facilitare lo studio della musica, pensando sia gli studenti, sia ai compositori ciechi. Per brevità ricordiamo il Braille Music Editor, un vero e proprio editore multimediale, che raccoglie tutte le facilitazioni più adatte ai ciechi: si scrive con una normale tastiera di computer, ma riconfigurata per simulare la dattilobraille; via via che si scrive, si può controllare con la riga Braille e, contemporaneamente, il computer suona le note e, se si vuole, pronuncia il nome dell'elemento musicale, oppure, a scelta, i puntini Braille appena scritti; con le frecce di direzione si può «rivedere» lo spartito, con tutti i riscontri possibili in tempo reale. Si può poi stampare in Braille, ma anche in notazione comune, a beneficio dei vedenti. In altri termini quindi, il compositore non vedente può scrivere il suo spartito con musica e parole e consegnare direttamente alla Siae, senza bisogno di ricorrere all'aiuto esterno. Ultimo, ma non ultimo, il lavoro volontario del servizio Ottavio Orioli, presieduto da Mauro Marchese, che, attraverso i suoi soci, integra il lavoro delle nostre istituzioni, seguendo un buon numero di studenti non vedenti, trascrivendo per loro, offrendo consigli e suggerimenti in spirito di servizio.

  Cosa resta da fare? Valorizzare la nostra rete di contatti, che abbiamo avuto modo di toccar con mano nell'ultimo Congresso, per ricordare l'alto valore formativo dell'educazione musicale alla Politica, alla Scuola (Ministero, dirigenti scolastici, docenti, altre figure comunque coinvolte), alle famiglie, alla società civile (enti e associazioni che già promuovono la musica). Non si tratta tanto di stupire, quanto piuttosto di suscitare il desiderio di aiutarci nella maniera giusta, e ciascuno può fare la sua parte. Per esempio, già oggi, grazie all'autonomia scolastica, ci sono tutti i presupposti per promuovere l'educazione musicale fin dalla scuola dell'infanzia. Sensibilizzare il mondo della ricerca tecnologica, per migliorare l'esistente, riducendo tempi e costi, o per migliorare le soluzioni per gli studenti ipovedenti.
Antonio Quatraro

La legge non basta (di Sergio Prelato)
  La nostra associazione ha contribuito fattivamente a creare la cultura dell'accessibilità per i non vedenti, stimolando studi e promuovendo i percorsi tattili, che peraltro non sono la panacea delle B. A. Interpretare la normativa e le leggi e i regolamenti attuativi, in modo corretto ed equilibrato, è dovere etico del nostro Ente, per non scaricare sul progettista tutta la responsabilità di possibili mancanze, in un campo in cui solo le persone che hanno esperienza della disabilità visiva, possono fornire adeguati consigli. Le regole tecniche sono più chiare in ambiti di b. a. legate a disabilità motorie.

  Nessuno può ridarci la vista, anche progettando al meglio delle conoscenze e pratiche attuali. L'autonomia anche da parte di persone anziane e non solo giovani o in età lavorativa, è una conquista che si ottiene in primo luogo attraverso percorsi complessi, di motivazioni personali, dipende dal tipo di cecità e patologia e ipovisione. Tanto per fare un esempio nel caso di alcune degenerazioni retiniche, l'eccessiva illuminazione è deleteria, come per altri tipi lo è il contrario. Il progettista deve essere e diventare un alleato dei cittadini non vedenti, non sentirsi responsabile della loro patologia. Gli accorgimenti richiamati genericamente dalla norma, per rendere accessibile un luogo, sono svariati e spesso non sono facili da capire per i tecnici, in quanto non esiste una formazione costante e a livello pre laurea.

  La nostra esperienza, unita alla competenza dei tecnici, la nostra responsabilità nel fare applicare in modo ragionevole le normative, la responsabilità dei tecnici di fare il possibile per avvicinarsi ad un risultato soddisfacente e ottimale, sono obiettivi che si possono e debbono raggiungere con il tempo. Già ora molti uffici, responsabili della realizzazione di molte infrastrutture hanno al loro interno le competenze tecniche per rendere un buon servizio ai viaggiatori e fruitori non vedenti. I costi di queste politiche di accessibilità, non sempre riescono ad essere coperti da fonti di denaro pubblico sicuri, che vengono utilizzati per emergenze, equilibri di bilancio imposti da regole di contenimento del debito. ecc. Il privato inoltre deve ottemperare a numerose incombenze e rispetto delle norme, ed è importante far capire quando e se conviene spendere soldi e come spenderli sulle barriere senso percettive.

  La mera declinazione standard di regole che valgono sempre e comunque non conviene a nessuno, spesso crea «cattedrali nel deserto» ove un cieco assoluto non si avventurerebbe mai da solo, in nome di una autonomia di tipo formale e nominale doverosamente esplicitata dalla legge, d'altronde non è possibile che una norma non estenda la propria virtuale e ideale influenza in tutti i luoghi previsti dalla vita umana. Ma sappiamo, in primis noi ciechi e ipovedenti, che non è possibile ragionare in termini assoluti, un po' come pretendere un ospedale ad ogni angolo di strada. Insomma, stazioni, metropolitane, banchine delle linee di trasporto, ospedali e altre strutture, un minimo di segnali che avvisino del pericolo durante gli attraversamenti è doveroso pretenderlo. Ma in altri ambiti bisogna puntare sulla formazione e l'assistenza, come prassi di accessibilità, al pari di un percorso tattile a terra.

  L'interpretazione barocca e fuorviante della norma, brandire sentenze di fatti gravi e incresciosi, ancorché fortunatamente rari, non è una prassi saggia. Se un cieco si fa male per mancanza di accorgimenti, teoricamente non dovrebbe più uscire di casa. Abbiamo la responsabilità di guidare con razionalità e con una corretta comunicazione, cosa che peraltro avviene già da anni, i Comuni e i privati ad acquisire sempre di più nozioni di accessibilità, ne è uno dei tanti esempi un corso organizzato dal Consiglio regionale del Piemonte dell'Uici, in collaborazione con l'Ancip. Questo ha prodotto sul territorio piemontese più consapevolezza e contatto, e richieste di consulenza da parte nostra, in occasione di riqualificazioni e progetti.

  Il puzzle dell'autonomia non si ottiene solo con percorsi tattili, si ottiene con corsi di orientamento, l'uso del bastone bianco in modo corretto, la presa in carico in caso di ciechi dalla nascita, di prassi precoci di motricità e competenze spaziali. Trasmettere competenze sul mondo materiale e urbano che consentano l'utilizzo delle guide naturali peculiari sul territorio di residenza, fornire risorse e competenze per riconoscere pericoli e fonti di pericolo, indipendentemente dai percorsi tattili. I percorsi tattili, come le mappe e targhette braille, sono elementi importanti, ma che fanno parte, appunto, di un puzzle ampio e non sempre scontato, che nessun artificio può, fine a se stesso, rendere veramente autonoma una persona cieca. Molte persone affette da maculopatia, vogliono diventare autonome, e le risorse da mettere in campo per queste persone sono tante e complesse. Illudersi che gli accorgimenti siano l'unica ancora di orientamento è scorretto e pericoloso.

  Spesso, dipende dalle città e dalle stagioni, le foglie secche, la pioggia che crea allagamenti, vento, la neve, lavori in corso, peculiari condizioni urbanistiche, rendono difficoltoso l'incedere della persona disabile visiva, ostruiscono i percorsi tattili a terra. La cosa più importante è investire, tra le altre cose, in corsi di orientamento e mobilità più moderni e attuali, creando operatori preparati. L'autonomia è sempre mediata dai percorsi, dalla conoscenza pregressa che nessuna mappa potrà mai sostituire, dalle guide naturali, dalla familiarità, dal saper accettare e chiedere aiuto, sia in modo pianificato, che spontaneo. Non dobbiamo mai negare a noi stessi che siamo e ciechi e ipovedenti, non siamo super eroi come Dark Devil. Ciò non ci deve far sentire né umiliati né prigionieri della nostra limitazione, ma ci deve far sempre essere realistici, per una vera autonomia, non dettata da falsi miraggi.

  La nostra esperienza unita ad una sana e salda alleanza con chi ha competenze professionali sui temi a noi cari è l'unico traguardo possibile, che si raggiunge non solo con una pista tattile, ma con intelligenza e realismo.

  Un punto che deve far riflettere è l'utilizzo di sistemi di orientamento, costosi, complessi, quasi elitari, come bastoni bianchi pesanti e passibili di scarsa precisione, potrebbero rendere cattivo servizio all'autonomia, svariati prototipi in varie nazioni, compresa la nostra, sono in commercio o in comodato d'uso, ma non sembrano affatto convincenti. Sistemi semplici, applicabili a ciò che si utilizza quotidianamente, può e deve essere utilizzato, ma non deve sostituire l'essere umano e la sua libertà di movimento, legata all'esperienza dell'ambiente e all'istinto e al corretto uso dei sensi vicarianti. Intasare i canali di comunicazione, come udito, tatto, imponendo una concentrazione multi tasking non è auspicabile. Armature tecnologiche troppo complesse e costose, allontanano dagli obiettivi sopra esposti.

  La libertà di scelta è indispensabile per poter fruire della tecnologia, a costi accettabili, una prerogativa individuale, che può diventare patrimonio collettivo, con il tempo; tale prerogativa non è delegabile a nessuna norma.

  L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ha una grande responsabilità in questi ambiti ed intende esercitarla, senza dogmatismi e senza concedere monopoli.

  I percorsi tattili a terra con i sei codici, peraltro validi solo in Italia, in Europa si utilizzano solo due codici, sono accettati da tempo anche dopo gli opportuni miglioramenti. Ma sono un piccolo sia pur importante pezzo del mosaico che porta all'autonomia vera e all'esercizio della nostra libertà. La visione progettuale su questi temi cruciali deve affondare le sue radici nella sostenibilità e ragionevolezza, come giustamente richiama la Convenzione Onu sui diritti delle persone Disabili.
Sergio Prelato
Bper Banca e gestione del conto on-line: aggiornamento ed ulteriori informazioni (di Rocco Clementelli e Nunziante Esposito)
  Come nell'articolo precedente, (pubblicato anche sul numero 8-2021 del Corriere Braille) in questo articolo riportiamo gli aggiornamenti avvenuti dopo appena tre giorni da un incontro avvenuto con i responsabili di questa banca ed i tecnici di Uici, incontro organizzato da Abi.

  Veder risolti alcuni dei problemi indicati in appena tre giorni, non denota solo la sensibilità dei responsabili della banca, ma è un record per l'accessibilità, mai verificatosi in 20 anni di attività. Si tratta della gestione del sito e dello sportello di home Banking di Bper Banca (ex Banca popolare dell'Emilia Romagna): www.bper.it

  Con questo articolo, intendiamo rassicurare i clienti della Banca Intesa e della Ubi Banca che stanno per trasferirsi a Bper, ma anche gli stessi clienti di questa banca, che l'Istituto bancario ha intrapreso un rapporto di collaborazione con l'Unione, attivando un tavolo di lavoro che mira a migliorare l'interfaccia e ottimizzare l'utilizzo del sito.

  Alcune modifiche nella pagina iniziale sono state già effettuate e sono state modificate alcune delle funzionalità, rendendo immediatamente fruibile la pagina iniziale e permettendo a chi usa uno screen-reader di accedere immediatamente alla pagina di login.

  Come già detto nell'articolo precedente, effettuando il login, si accede alla pagina m-site della banca, dove ora è possibile effettuare diverse operazioni utili alla gestione del nostro conto, tra le quali è possibile modificare il codice di accesso, fornitoci con attivazione del conto, e la nostra password, cliccando sul pulsante «Ho dimenticato la password». I passaggi sono spiegati all'interno del sito.

  Se invece vogliamo passare all'interfaccia classica, prima di effettuare il login, ci spostiamo a fine pagina, dove è possibile cliccare sul pulsante «se vuoi passare alla visualizzazione classica clicca qui». Per la procedura di utilizzo di questa interfaccia leggere l'articolo precedente.

  Come già detto, per usare l'interfaccia classica basta fruire dei consigli forniti nell'articolo precedente. Inoltre, dopo le modifiche apportate, il tutto è stato testato anche con un device iPad e sistema operativo ios. Con l'ultima versione del sistema operativo, con questo device sono state eseguite varie prove, riuscendo ad eseguire tutte le varie operazioni senza troppi problemi.

  Siamo a conoscenza che nei prossimi giorni ci saranno delle migrazioni di utenti che troveranno un sito ed una interfaccia diversa rispetto a quella che hanno utilizzato in precedenza, ma noi, come Unione, ci teniamo a informare i soci correntisti di questa banca che siamo disponibili a fornire eventuale supporto e chiarimenti per consentire di utilizzare questo sito ed il relativo sportello di conto corrente. Inoltre, per il momento e fino a quando i tecnici non apporteranno i miglioramenti necessari, anche gli operatori del servizio clienti Contact service della Banca daranno tutto il supporto necessario per rendere quanto meno più semplice questa migrazione.

  Si consiglia ai correntisti disabili visivi di tenere sempre aggiornato il sistema operativo, il browser che si utilizza per la navigazione web e, se possibile, utilizzare le ultime versioni degli screen-reader.

  Perché avere tutto aggiornato? Avere tutto aggiornato significa migliorare la gestione del sito web che, essendo un sito di un Istituto di Credito che necessita di uno standard di sicurezza molto elevato, viene usato molto più facilmente con l'utilizzo di strumenti efficienti che sono sempre quelli più aggiornati.
Rocco Clementelli e Nunziante Esposito
